
Non aveva vent'anni la Ciuffìni quando apparve la prima volta in tv 
con Mike Bongiorno, nel mitico Rischiatutto. «Le sue gaffes? Micidiali» 
Oggi l'ex valletta vive a Milano e fa la mamma a tempo pieno 
«Proposi un quiz alternativo, ma Baudo lo definì "un gioco sovietico"» 

rlettere 
Sabina, tra filosofia e «quoz» 
Il nostro viaggio della serie «che fine hanno fatto?», 
dopo Febo Conti, continua con Sabina Ciuffini, la 
famosa valletta di Mike Bongiorno ai tempi di Ri
schiatutto. In realtà, stavolta non ci sono grandi 
scoop: Sabina ha fatto tv fino a 4-5 anni fa, e si sape
va che vive tranquillamente a Milano. Ma l'intervista 
è la scusa per scoprire un personaggio all'opposto 
del cliché della valletta-oca. Buona lettura. 

ALBERTO CRESPI 

• f i MILANO. Premessa: l'ap
puntamento è all'Antica Lo
canda Solferino, • un alber-
ghetto ye-yè nella zona più 
esclusiva di Milano, di cui la 
nostra intervistata è copro-
prietaria. Dopo lo scambio di 
telefonate - che poi vi rac
conterò - mi aspetto una si
gnora in tailleur, un'eleganto-
na. Mi arriva una ragazzina. 
Infatti • la riconosco subito, 
perché è assolutamente iden
tica a quando, nemmeno 
ventenne, faceva Rischiatutto. 
Maglietta sbarazzina, fuseaux 
e sandali, occhialoni neri. Sa
bina è sempre Sabina, e solo 
avvicinandosi a meno di un 
metro ci si può rendere conto 
che dai tempi di Rischiatutto, 
di anni, ne sono passati altri 
venti. E ci fermiamo qui. Non 
per galanteria, ma . perché 
con Sabina Ciuffini non si fan
no interviste «leggere». Fine 
della premessa. 

* * * 
AI telefono, come è ovvio, ci 
si da del lei. «Ma è proprio si
curo di volermi intervistare? 
Purché non venga fuori una 
cosa alla "come eravamo", la 
solita galleria di aneddoti sul
le gaffes di Mike. Sono cose 
che non sopporto più». Non si 
preoccupi, signora. È un'in
tervista per l'Unità, non per Le 
ore. Una cosa seria. Almeno 
spero. 

Di persona, scacciata l'im
magine del tailleur, si passa al 
•tu». E inizia una delle chiac
chierate più sensate e tran
quille della mia «carriera» di 
intervistatore. Oggi Sabina è 
riconciliata con la tv e, credia
mo, con la vita. È sposata, ha 
due figli, la figlia va al Parini 
ovvero nel miglior liceo clas
sico di Milano, simbolo di un 
modo al tempo stesso austero 
e vivace (fu una culla del '68 
ai tempi del giornale «La zan
zara») di vivere questa città. 
Parla con serenità anche del
la polemica con Berlusconi, 
che quando rilevò Retequat-
tro non la volle per continua
re M'ama non m'ama, il prò-
gramma che conduceva. È 
lutto sommato felice di non 
fare più «la tv del mattino» sul
la Rai, esperienza che defini
sce «molto formativa» ma che 
la costringeva ad alzatacce 
estenuanti. Di tanto in tanto, 
si rivede con un certo gusto a 
Schegge. «Ho il sospetto che 
Ghezzi sia un mio fan... Ma 
non mi dà fastidio, anche al
l'epoca mi guardavo in Ri-
schiatutto, che era registrato, 
senza alcun imbarazzo». • •• 

Ma poi, quasi senza accor
gersene, passiamo a parlare 
d'altro. Mi scopro a ripensare 
a quella Milano ben strana 
che mi ha accompagnato al
l'appuntamento con lei. Dalla 
periferia vuota, devastata dal 
caldo d'agosto, al centro or
mai deserto e come addor
mentato. Per le strade solo 
stranieri, sul tram diversi neri 
e una famiglia di filippini, sot
to i portici del Duomo tanti, 
tantissimi cinesi che vendono 
accendini tutti tragicamente 
uguali, e che nessuno com
pra... Sabina, se non ti spiace 
vorrei partire proprio da II. Io 
un milanese «emigrato» a Ro
ma, tu una romana trasferita 
da molti anni a Milano, vo
gliamo provare a dirla, una 
cosa? Vogliamo dire che i 
pregiudizi fra queste due città 
dipendono fondamentalmen
te dal non conoscersi, dall'i
gnoranza reciproca? «Io pen
so che in fondo le due città si 
integrino. Che Roma dia ai 
milanesi qualcosa che a loro 
manca, e Milano faccia lo 
stesso coi romani, lo sto bene 
a Milano anche se oggi la ve
do ferita, abbacchiata. Non 
ho nostalgia di Roma, ciò non 
toglie che quando ci torno mi 
trovo stupendamente». • . 

Sabina viene da una fami
glia di sinistra anche se il suo 
nonno materno era Gugliel
mo Giannini, l'inventore del-
l'«Uomo Qualunque». «Avevo 
dicci anni quando é morto. 
Non è mai stato un fascista 
convinto e credo abbia paga
to più di quanto non meritas
se, lo non ho mai condiviso le 
sue idee. Ma era mio nonno, 
e gli volevo bene». Di suo pa
dre Augusto, «condannato» 
alla popolarità perché era «il 

papà di Sabina», le cronache 
del tempo (settembre 1974) 
ricordano un arresto di sei 
giorni «per lesioni e resistenza 
a pubblico ufficiale»: Augusto 
Ciuffini aveva semplicemente 
difeso, a piazza Navona. dei 
giovani che stavano traccian
do su un muro scritte contro il 
golpe in Cile, e che erano stati 
assaliti dai poliziotti. «È stata 
un po' la mia famiglia a por
tarmi a Rischiatutto. 1 miei 
erano di sinistra, e un po' 
"calvinisti". La vita bisognava 
guadagnarsela. Tutto l'indi
spensabile era garantito, ma il 
superfluo... A 17-18 anni, alla 
richiesta di andare in vacanza 
da sola, la risposta era: "Cer
to, nessun problema. 1 soldi 
ce li hai?". Insomma, sentii 
molto presto l'esigenza di es
sere economicamente auto
noma. E siccome conoscevo 
la segretaria di produzione di 
questo nuovo programma a 
quiz che la Rai stava prepa
rando, partecipai a un provi
no. E non mi presero». Come 
sarebbe a dire? «Non mi scel
sero. Volevano Claudia Rivel
li, ovvero la sorella di France
sca Rivelli, vale a dire di Or
nella Muti, Ma Claudia era già 
una star dei fotoromanzi e per 
il Rischiatutto pagavano trop
po poco... almeno per lei! Ri
nunciò, e subentrai io». 

Rischiatutto. Fine anni '60, ini
zio anni 70. Dopo il quiz indi
viduale di Lascia o raddop
pia?, il quiz con i tre parteci
panti nelle tre cabine, le do
mande preliminari, i jolly e i 
«rischi», e alla (ine il raddop
pio, quale busta vuole, la 1 la 
2 o la 3? Oggi la parola «mito» 
è inflazionata e andrebbe 
proibita per una ventina d'an
ni, ma Rischiatutto ù sicura
mente fra i programma mitici 
della Rai. «Doveva durare tre 
mesi - racconta Sabina - e 
andò avanti per anni. Il primo 
anno lo registrammo a Roma 
in bianco e nero, poi ci trasfe
rimmo negli studi della Fiera 
di Milano e, anche se pochi lo 
sanno, fu il primo programma 
della Rai registrato a colori. , 
Gli inizi furono durissimi. A 
me è rimasto un certo affetto 
per Mike perché nei primi 
tempi lo vidi davvero solfrire. 
Certi funzionari Rai, che allo
ra avevano un potere politico 
enorme, lo mettevano con le 
spalle al muro. Poi arrivò il 
successo, e Mike era il meno 
sorpreso di lutti. Era abituato 
a vivere sulle montagne russe, 
ad avere alti e bassi, momenti 
di popolarità immensa e fasi 
di buio totale. Devo dargli atto 
di una cosa: quando il pro
gramma gli esplose fra le ma
ni, non pensò mai, neppure 
per un attimo, di sostituirmi 
con una più famosa. Avrebbe 
potuto farlo. Ma diceva che 
ero la sua "valletta filosofa" e 
che gli portavo fortuna». 

Già, la valletta filosofa. A 
costo di sembrare saputello, 
devo dire che nelle discussio
ni scolastiche del giovedì 
mattina, in cui inevitabilmen
te si commentava la puntata 
della sera prima, io mi schie
ravo tra quelli convinti che Sa
bina fosse in gamba. Inutile 
nasconderlo: c'erano due 
scuole di pensiero. Prigionie
ra fra la cultura enciclopedica 
dei concorrenti e le mostruo
se gaffes di Bongiorno, Sabi
na poteva sembrare o un'oca 
felice e giuliva, o una ragazza 
sveglia che si domandava di 
continuo che cosa diavolo ci 

- stesse facendo, lei, in quella 
gabbia di matti. Ed è bello, 
vent'anni dopo, intervistarla e 
scoprire di aver avuto, una 
volta nella vita, ragione. «De
vo dire due cose. Per me era 
uno spasso. Mi sembrava stu
pefacente, essere pagata per 
fare una cosa non faticosa e 
divertente. Il disorientamento 
c'era, ma era tutto rivolto ver
so l'estemo. Che so, mi ero 
iscritta a filosofia, andavo a 
dar gli esami e scoprivo di es
sere popolarissima tra i pro
fessori... E in quello Bongior
no mi taceva incazzare, non 
capiva che certe gaffes erano 
per me micidiali, che poi. là 
(uon, dovevo andarci io, da 

, sola. Ricordo il primo esame. 
Lui si senti in dovere di dirlo 
in trasmissione: "Ecco qui la 
nostra Sabina, eh, sapete, e 

Sabina Ciuffini 
accanto a Mike 
Bongiorno 
durante una 
puntata di 
Rischiatutto. 
Nella loto 
piccola, una 
recente 
immagine 
dell'ex valletta 

iscritta a filosofia, oggi ha da
to il primo esame e ha preso 
110 e lode...» lo volevo spro
fondare, perché sapevo che ì 
miei compagni mi avrebbero 
sfottuto per mesi... Erano anni 
decisivi, per l'Italia e per la 
mia generazione, ma anche 
in questo senso non mi senti
vo sdoppiata. Venivo da una 
famiglia progressista, vivevo 
la contestazione in modo as
sai convinto, ma poi. negli 
studi della Fiera, ero ligia al 
dovere, non protestavo'mai. 
Ero un soldatino. Un certo 
spirito ribelle è venuto dopo». 

Ad esempio, quando scop
piò il caso-Playboy. Una brut
ta storia di foto sexy che ven
nero pubblicate senza che 
Sabina l'avesse permesso, un 

fotografo che la imbrogliò, 
una causa che fini in tribuna
le... «Be'. II mi ribellai al cliché 
che vuole tutti ò furbacchioni, 
o accomodanti. Dissi chiara
mente che mi ero lasciata fre
gare, che c'ero cascata e che 
non ci sarei cascata mai più. 
Anche in quel caso Mike mi 
difese. M> disse che ero stata 
ingenua, e stop. Certi funzio
nari invece mi fecero delle 
belle ramanzine, da che pul
pito...». Rischiututto volgeva 
quasi alla fine, ma intanto 
aveva consegnato all'Italia 
una galleria di volti indimenti
cabili. Dal famoso «ahi ahi ahi 
signora Longari» • al signor 
Inardi imbattibile esperto di 
musica, dal signor Latini da 
Monteporzio che sapeva tutto 

dei tre Moschettieri a Bottesi-
ni, sub belloccio e maldestro 
(ricordate la «cazziata» che 
gli fece Maiorca?), dall'ange
lico Rolli esperto di Papi e 
cardinali allo scacchista Cillo, 
primo a vincere 10 milioni in 
una serata... Ce n'era qualcu
no per cui facevi il tilo. Sabi
na? «No. I campioni erano tut
ti simpatici». Ti sei vista passa
re davanti un bel pezzo d'Ita
lia, con il mito di una cultura 
esibita e un po' nozionista, e 
forse con il miraggio del gua
dagno facile. Che impressio
ne ne hai riportata? «Nego che 
fosse denaro "facile". Quella 
gente, i soldi, se li guadagna
va con fatica, ed era disposta 
a tutto, anche a fare il giullare, 
ma non nel modo yuppie e 

rampatile degli anni 'SO. ben
sì con quel senso di bisogno e 
di rivalsa tipico di un'Italia an
cora povera... lo ero dalla lo
ro parte, sempre. Attraverso i 
campioni di Rischiatutto, ci 
siamo solo ripresi parte del 
dovuto. Inoltre era gente che 
amava la tv. Che riconosceva 
la sacralità del mezzo, che lo 
criticava ma lo amava. E que
sto mi ha fatto riflettere molto 
su quanto la tv sia potente 
nelle nostre vile. La capacità 
critica della gente è enorme, 
ma la suggestione del mezzo 
lo è ancora di più, in modo 
ineludibile». 

Rischiatutto. poi un program
ma mai nato intitolato Quuz 
(«Lo proposi a Brando Gior-

Roma, la donna aveva vinto la «gara» per preside. Deciderà il Tar 

«La maternità? Non è un lavoro» 
Insegnante esclusa da concorso 
Ha vinto un concorso per diventare preside, ma 
poi è stata esclusa: il ministero non le ha ricono
sciuto come lavorativi i 5 mesi di maternità. Giu
seppina Palazzo ora parla di «discriminazione ses
suale»: ai colleghi maschi infatti è stato riconosciu
to come servizio «effettivamente prestato» l'anno di 
leva. Lo stesso è accaduto a chi è stato parlamen
tare o ha ottenuto l'aspettativa sindacale. 

CLAUDIA ARLETTI 

• f i ROMA. La signora Giu
seppina Palazzo e una don
na speciale: ha partecipato 
ad un concorso ed 6 riuscita, 
contemporaneamente, a vin
cerlo e a perderlo. 

Trentaquattro anni, roma
na, questa insegnante di ma
tematica nel 1990 prese par
te, con migliaia di colleghi, 
alia prova scritta dell 'esame 
per diventare preside di 
scucia media inferiore. Poi, il 
7 maggio scorso, ha sostenu
to gli orali. Tutto bene, anzi, 
benissimo. Ma a luglio, quan
do lei già sapeva di avere vin
to, il ministero della Pubblica 
istruzione l'ha avvertita di 
averla esclusa dal concorso. 
Motivo: la sua domanda di 
partecipazione al bando era 
imperfetta, sbagliata. 

Cosa non andava? Ecco. In 
signora aveva fatto male i 

propri conti. Le venivano 
chiesti, come requisito es
senziale per prendere parte 
al concorso, cinque unni di 
servizio "effettivamente pre
stati». Cinque anni di inse
gnamento, insomma. Lei 
pensava di averne addirittura 
accumulati sei, e invece no: 
tempo fa, rimasta incinta, era 
stata a casa per cinque mesi: 
e il ministero ha ritenuto di 
doverli «scalare» dal periodo 
di servizio • «effettivamente 
prestato». Poi, è arrivato il se
condo bambino. E altri cin
que mesi si sono «perduti». 
Così, dopo avere brillanta-
mentc superato gli esami, la 
signora è stata esclusa dall'e
lenco dei candidati. 

Uno scandalo? SI. Perché i 
concorrenti maschi, senza 
problema alcuno, si sono vi
sti riconoscere come periodo 

di «servizio effettivo» l'anno di 
leva: che si suppone non sia 
stato dedicato all'insegna-

• mento. E la stessa cosa è ac
caduta a chi è stato lontano 
dalle aule scolastiche per 
avere chiesto - l'aspettativa 
sindacale. Inoltre, il ministe
ro ha volentieri considerato 
come periodo di servizio «ef
fettivamente» prestato gli an
ni del mandato parlamentare 
e quelli del mandato ammi
nistrativo. 

Soldati, ex onorevoli e sin
dacalisti, perciò, sono stati 
ammessi regolarmente a! 
concorso. Ma per le donne, 
che nell'arco dei famosi cin
que anni hanno avuto bam
bini, ù arrivato il decreto di 
esclusione. 

La signora Giuseppina Pa
lazzo e, naturalmente, indi-
gnatissima: «Penso che que
sto sia un vero e proprio caso 
di discriminazione sessuale. 
In sostanza a noi donne non 
viene riconosciuto il diritto di 
avere figli se non a danno del 
nostro stato di servizio e a di
scapito delle pari opportuni
tà. Per non parlare del re
sto. .». Il resto? «Ma si, questo 
concorso 0 iniziato tre anni 
fa. Potevano dirlo anche su
bito che c 'erano problemi». 

E ancora: «Ho superato la 
prova orale con il massimo 

del punteggio e lo scritto con 
un voto altissimo. Un funzio
nario del ministero mi aveva 
già detto che ero seconda o 
terza... E avevo anche la 
scuola sotto casa! Invece, ec
comi qui, ho vinto un con
corso cui hanno partecipato 
cinquemila persone, e l'ho 
perso perché sono una don
na». 

Giuseppina Palazzo, insie
me con le altre cinque esclu
se, ha presentato un ricorso 
al Tribunale amministrativo 
regionale. Inoltre, ha inviato 
un esposto al ministero del 
Lavoro, al Comitato naziona
le parità e alla Commissione 
pari oppurtunità del governo. 

In questo documento, a un 
certo punto, si legge: «...E 
non viene valutato il periodo 
di astensione facoltativa per 
maternità, cui molto spesso 
la donna non può fare a me
no di ricorrere per la carenza 
dei servizi sociali, mentre 
vengono regolarmente con
siderati i periodi di aspettuti-
va per attività politico-sinda
cali, anch'essi volontari, pre
valentemente usufruiti da uo
mini, che, pur avendo fun
zione socialmente rilevante, 
non hanno i caratteri della 
pressante necessità, come 
invece la cura di un neonato 
richiede». 

dani e a Pippo Baudo, doveva 
essere un quiz-spettacolo di 
massa con intenti educativi, 
mi dissero che era un "gioco 
sovietico". Non so cosa inten
dessero, io io presi quasi co
me un complimento, sia di 
fatto che non passò»), poi 
esperienza a Montecarlo, Te-
lemilano (l'alba di Berlusco
ni...), la Svizzera, poi M'ama 
non m'ama, poi la Rai del 
mattino dalla sede di Milano 
«in condizioni di assoluta 
marginalità rispetto al "cen
tro" di Roma». Cosa rimane, 
dopo tutti questi anni di tv «in
tervallati», per fortuna, da tan
ti anni di vita? «Rimane una 
bella scuola dalla quale cre
do di aver imparato due rose 
La prima: penso di sapere co
sa piace alla gente. La secon
da: penso che la tv trascuri 
ciò di cui la gente ha biso
gno». E di cosa ha bisogno? 
«Di un rapporto non distrutti
vo con il mezzo. La tv dev'es
sere un servizio, e soprattutto 
non deve attentare in manie
ra criminale alla formazione 
delle nuove generazioni. Oggi 
siamo nella paradossale si
tuazione in cui tutte le fami
glie italiane, ricche e povere, 
hanno lo slesso problema: 
avere in casa bambini, e ado
lescenti, soli di fronte a quello 
schermo. Soli, perché nessu
no - tanto meno la scuola! -
insegna loro come guardare 
la tv, come smontare il giocat
tolo, come difendersi. Lo ve
do anche sui miei figli». 

il giudizio di Sabina sul 
mezzo che in qualche modo 
ha «crealo» e «sfruttato» anche 
lei, quando era una liceale, è 
complesso. «Credo che in 
questi 25 anni siano stale 
sprecate molto occasioni. Sia 
a livello affaristico (nego che 
la tv sia un moltiplicatore eco
nomico, che dia lavoro a tan
ta gente: potrebbe esserlo 
molto di più!), sia a livello 
culturale. Berlusconi ha crea
to un impero, nessuno lo ne
ga, ma su basi univoche, solo 
su certi contenuti e non su al
tri. Una miopia culturale che 
sta avendo effetti disastrosi. E 
la Rai? La Rai è nostra, la Rai é 
l'Italia, Raitrc ò una televisio
ne stupenda, ma dentro la Rai 
ci sono cose belle e ci sono 
tante puttanate. Anche 11, con 
una gestione culturale diver
sa... Ma in queste cose, lo 
confesso, mi sento ancora 
una bambina. Un'adolescen
te che guarda il mondo e dice 
agli adulti, ma che avete fatto, 
ma come l'avete ridotto?». 

Potrei anche finir qui. Con la 
soddisfazione di aver sorvola
to i ricordi di ieri e di aver par
lato dell'oggi, con una perso
na che - insieme a molte al
tre, si capisce - aveva riempi
to i sogni della mia generazio
ne di scolaretti e che oggi, 
vent'anni dopo, esce dal so
gno e cammina nelle vie afo
se di Milano. Ma vorrei chiu
dere in modo «leggero». Con il 
sorriso di.Sabina nel guardare 
i ritagli dei giornali di allora, 
che ho portato con me, per 
"documentarmi». Mi dice: «Ma 
guarda, qui c'è una foto di 
mio padre, qui una di mia 
madre... lo questi ritagli non li 
ho, senti, non ò che me li po
tresti dare''». Impossibile dire 
di no. In cambio Sabina mi 
regala la folo che vedete in 
questa pagina, «una foto di 
oggi, cosi i tuoi lettori vedran
no come sono». Che sia una 
folo di oggi e non di vent'anni 
fa, cara Sabina, non ci crede
rà proprio nessuno. Ma grazie 
lo stesso. 

(3 -Continua) 

Insegnanti 
all'estero 
e soppressione 
della sede 
in Germania 

• • Egregio direttore. 
siamo 65 insegnanti ed 

un'impiegata di ruolo che fi
no ad oggi hanno operato 
nella Circoscrizione conso
lare di Stoccarda (Germa
nia), nelle istituzioni scola
stiche previste per i nostri 
connazionali residenti all'e
stero. A seguito dell'applica
zione della legge 243 del 19-
7-1993. pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale, i suddetti 
insegnanti il 2 agosto scorso 
hanno ncevuto da parte del 
ministero degli Affari Esteri 
la comunicazione del rien
tro in Italia a partire dal 1" 
settembre prossimo e con
seguente soppressione di 
sede in Germania. È da te
nere presente pertanto che 
ogni insegnante, con tutta la 
famiglia, dopo 11 anni di 
servizio, ha a disposizione 
pochissimo tempo, durante 
il quale deve prestare servi
zio (la scuola é iniziata nel 
Baden-Wurttemberg il 16 
agosto) per fare armi e ba
gagli, Forse lo Stato italiano 
pensa che abbiamo ancora 
le valigie di cartone. Dal !" 
settembre, poi, qui sempre 
nel Baden-Wurtlemberg, do
ve vivono circa 110.000 ita
liani, circa 5.000 scolari pro
seguiranno l'apprendimen
to della lingua materna coi 
loro docenti e circa 6.000 
alunni si troveranno senza 
insegnante italiano che li 
aiuti a superare le difficoltà 
che incontrano nella scuola 
tedesca, estremamente se
lettiva, perché non siano in
viati alle scuole speciali, do
ve gli alunni italiani già ten
gono il triste pnmato con 
l'I 1 12",'. dogli iscritti Con il 
rientro dei fili insegnanti lo 
Stato dovrà dare agli enti i 
fondi necessari per assume
re e retribuire, secondo le ta
belle locali, altri insegnanti 
privati e presumibilmente 
non qualificati. Fra contribu
ti vari, di cui noi docenti non 
godevamo, e stipendio netto 
da retribuire ai nuovi inse
gnanti, lo Stato dovrà dare 
agli enti, per ogni impiegato, 
più di quanto paghi ora per 
ogni singolo docente che li
cenzia all'estero senza il 
preavviso previsto legalmen
te per ogni lavoratore che si 
rispetti. Per noi insegnanti, 
passata la bufera. c'is sem
pre un posto in Italia dove 
potremo lavorare, ma ai figli 
dei nostri connazionali all'e
stero, che tanto danno al 
nostro Paese, che cosa capi
terà? 

Lettera firmata S.F, 
Reggio Calabria 

La Lega Nord 
insidia 
le autonomie 
regionali 

•ffffl . Holettosull'«Unità»un 
intervento mollo interessan
te di Vannino Chili sulla Le
ga Nord e trovo assai appro
priala l'affermazione che la 
cosiddetta Repubblica del 
Nord sarebbe in realtà una 
specie di «Grande Baviera». 
Qui sta il nocciolo della que
stione, sul piano istituziona
le: secondo me, infatti, il ve
ro pericolo insito nei disegni 
della Lega non è tanto per 
l'unità nazionale (progetto 
impraticabile in concreto), 
quanto per le autonomie re
gionali. Sono le Regioni, so
prattutto quelle a statuto 
speciale, in cui sono mag
giormente presenti le parti
colarità etniche, linguistiche 
e culturali, a dover temere 
per la propria identità ed 
esistenza, di fronte alle ma
cro-regioni che in realtà 
sposterebbero il centralismo 
da una capitale a un'altra: 
per il Nord, da Roma a Mila
no. Nei fatti, il Carroccio si 
sta già comportando in que
sto modo. Nelle trattative in 
corso per la formazione del 
governo regionale dei Friuli-
Venezia Giulia, non ò il 
gruppo consiliare della Lega 
a contare, ma é la segreteria 
politica che fa capo a un de
putato locale, uomo di stret
ta osservanza tassiana, do
po una militanza nell'auto

nomismo friulano di slampo 
cinico. È curioso notare l'e
voluzione delle varie com
ponenti locali della Lega 
Nord: nel Ì978, e al suo 
esordio, la Liva Veneta tuo
nava contro la centralità 
economica e politica «roma
no-lombarda» (ne conseivo 
i volantini), salvo poi essere 
assorbita nei fatti dalla Lega 
Lombarda e abbandonare 
precipitosamente ogni ac-
cennq alla supremazia mila
nese, per rivolgere gli strali 
unicamente contro Roma 
«ladrona». Il gruppo dirigen
te della Lega in Friuli è inve
ce uscito da un raggruppa
mento locale, il Movimento 
Friuli, collocato nell'autono
mismo «classico» di rivendi
cazione etnico-linguistica, 
ridotto ora a gruppo di testi
monianza, ma che ebbe 
momenti di gloria tra il 1968 
e il 1983, aprendo anche a 
sinistra. Nei leghisti friulani è 
slata progressivamente ab
bandonala questa imposta
zione, per aderire alla prati
ca polnica delle macro-re
gioni, comportandosi come 
una classe dirigente «com-
pradora» che sale sul carro 
di quello che viene giudica
to il vincitore. È proprio da 
qui che nasce il pericolo per 
le attuali autonomie regio
nali, la cui esistenza può 
trarre invece frutto e svilup
po dal progetto di federali
smo cui sta lavorando il Pds 
e in cui possono pienamen
te ritrovarsi gli autonomisti 
di vecchia data - come chi 
senve. già dirigente del Mo
vimento Friuli - che non vo
gliono cedere alle lusinghe 
del neo-centralismo di Bos
si, di Miglio e di tutti i loro ri
ciclati. 

Pier Carlo Begottj 
Rivarotta di Pasiano 

(Pordenone) 

Per favore, 
lasciate 
la «Madonna 
del Parto» nella 
magica ch'esina! 

• • Caro direttore, 
ebbene si, anch'io - con 

opportuna e raccomandabi
le 'deviazione dell'itinerario 
delle ferie - sono corso a 
Monterchi (Arezzo) per re
stare in ammirala stupefa
zione del restauro della Ma
donna del Parto di Piero del
la Francesca. Tutto bene, 
tranne quell'atmosfera da 
acquano in cui è conservato 
raffresco dopo il trasferi
mento dalla chicsina del ci
mitero ad un locale dell'ex 
scuola elementare. Ora, va 
bene garantire la piena tute
la dell'affresco. Ma da qui a 
«intubare» questo capolavo
ro assoluto in una asettica e 
perfetta camera iberpanca 
ce ne corre. Soprattutto se. 
per questo, si é sottratta l'o
pera di Piero alla magica at
mosfera di una chiesuola di 
campagna. Anche in una 
eh lesina fuorimano posso
no essere create le condizio
ni tecniche per garantire la 
perfetta conservazione del
l'affresco. Oppure si crede 
(e crede anche qualche no
stro amministratore locale) 
che il trasferimento della 
Madonna in paese serva da 
maggior nehiamo turistico? 
Sono calcoli sbagliali e mio
pi. Per carità, si rimetta l'af
fresco nella sua culla natu
rale dove per secoli l'hanno 
visto e onorato fedeli e ap
passionati dell'arte. Anche 
nell'arte (anzi nell'arte an
cor più che nella politica) la 
fornia è sostanza. So che, tra 
i tanti, Pietro Ingrao e Nilde 
lotti hanno molto amato 
quella Madonna in quella 
chiesina. Sarebbe assai bel
lo se proprio loro si facesse
ro promotori di una qualche 
iniziativa a tutela della me
moria slorica di Monterchi! 

Daniele Luciani 
Ascoli Piceno 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi
no le 30 righe, indicando 
con chiarezza nome, co
gnome, Indirizzo e recapi
to telefonico. Chi desidera 
che In calce non compala U 
proprio nome Io precisi. 
Le lettere non firmate, si
glale o recanti firma illeg
gibile o la sola Indicazione 
«un gruppo di...» non ver
ranno pubblicate. La reda
zione si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti. 


